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# una discussione avvenuta 

f iorai fa tra compagni sul signi-
icato dell'episodio Mngnani-Cuc-

chi. fu facile arrivare presto ad 
una concorde ' conclusione sulla 

v inopportunità di discutere le < opi­
nioni > di quei signori intorno 
ai temi dell'indipendenza naziona­
le e dcll'interauzionalismo socia-
lista. Possiamo e vogliamo discu­
tere serenamente tutte le opinio­
ni, anche le più lontane dalle no­
stre. di amici o dì leali avversari; 
purciiè di opinioni si tratti, di sin-
rere convinzioni, e non di banali 
pretesti che nemmeno riescono a 
mascherare in maniera decente 
inconfessabili interessi. Individui 
che improvvisamente, da un gior­
no all'altro, scoprono di a>ere idee 
diametralmente opposte a quelle 
biennemente professate e propa­
gandate per anui, e grazie alle 
quali hanno acquistato prestigio 
tra le masse, in modo da avere 
dal partito incarichi e funzioni 
di responsabilità, individui tali 
non credono in realtà in nessuna 
idea, non possono essere che mi­
serabili agenti del nemico intro­
dotti nelle nostre file per tentar* 
di disgregarle. 

Il fallimento della manovra non 
può spostare i termini del giudi­
zio politico e morale. E poiché la 
repugnanza morale esclude ogni 
possibilità di discussione, un solo 
argomento, il disprezzo, rimani 
da opporre ai pretesti pseudo-ideo­
logici dei provocatori. Altri 6ono 
i motivi che ci muovono quando 
riconosciamo "la necessità di insi­
stere su quegli aspetti della no­
stra ideologia chiamati in causa 
dalle menzogne dei traditori. Se 
è vero che le menzogne non si di­
scutono, ma si smascherano, non 
possiamo dimenticare che la pro­
paganda della verità è necessaria 
per impedire che qualcuno si lasci 
ingannare dalla demagogia e pren­
da sul serio i sofistici pretesti del 
tradimento. Del resto non manca­
no ogni giorno altre più degne 
occasioni per questa propagando. 

Di patria dobbiamo parlare, del 
carattere nazionale del nostra 
partito e del significato del suo 
internazionalismo, in occasione dì 
questo sesto anniversario della 
morte di Eugenio CurìeI. Quando 
•sci anni fa, il 24 febbraio 1945, 
Curici \cniva riconosciuto in una 
piazza dì Milano dai banditi fa­
rcisti. per incitare all'assassinio 
si levava un grido che voleva 
essere un insulto: «Dagli al pa­
triota! >. 

Patriota era Curiel, capo della 
gioventù comunista, animatore e 
dirigente di tutta la giorentù an« 
tifascista. 

La gioventù italiana, che arerà 
espresso capi come Curiel, era 
passata attraverso esperienze de­
cisive e chiarificatrici: gli equivo­
ci che per tanto tempo avevano 
coperto di nebbia la coscienza dei 
giovani -venivano spazzati via ad 
tino ad uno. Il fascismo, che in 
modo cosi abbietto era passato 
•1 servizio dello straniero aiutan­
do l'invasore a deportare e ad 
assassinare la nostra gioventù, 
era ancora rappresentato da que­
gli stessi uomini che avevano as­
sordato per anni gli italiani con 
i Tecchi luoghi comuni del na^ 
zionalismo borghese, seppure ri­
verniciati a nuovo di demagogia 
pseudo-rivoluzionaria. Curiel era 
stato tra i primi a scoprire l'in­
canno; e già durante la guerra 
d'Africa egli aveva capito che 
l'aggressione contro l'Etiopia nien­
te aveva a che fare con la difesa 
della patria e degli interessi na­
zionali, e ianto meno con la gran­
dezza della nazione, perchè quel­
la era la strada della rovina del­
la nazione e del disonore della 
patria. 

Per ritrovare ! reri valori na­
zionali il giovane scienziato Eu­
genio Curiel sentiva il bisogno 
di andare alla scuola della classe 
operaia e del suo partito, alla 
acuoia dell'internazionalismo so­
cialista. anche se ciò doveva co­
stargli il carcere e il confino. Ma 
quando, dopo il 25 luglio. Curiel 
ritornava dal confino fascista, 
*gli poteva presentarsi a noi, più 
giovani e venati più tardi alla 
«tessa scuola, in seguito alla stes­
sa esperienza, come "un maestro 
e come un capo: egli poteva iiwe-

!
piarci che cosa fosse veramente 
a patria, e in che modo in con­

creto si dovessero^ difendere gli 
interessi della nazione. 

Abbiamo il dovere di ricordare 
rjna verità, che forse non è suffi­
cientemente conosciuta. Molti dì 
noi intellettuali, quando si sono 
accorti dell'inganno fascista, 
quando hanno capito quajt di-
rersi interessi, di classe e di con­
sorteria, si nascondessero dietro il 
falso patriottismo del nazionali­
smo borghese, hanno rischiato di 
perdere ogni nozione di realtà 
nazionale, di smarrire il senti­
mento della patria. Se non avessi­
mo trovato il Partito comunista 
saremmo finiti nel cosmopoliti­
smo e nell'anarchismo piccolo-
borghese, saremmo cioè passati 
da un inganno all'altro. E7 stato 
i l Partito comunista a farci ri­
trovare la nostra coscienza nazio­
nale, a restituirci l'idea della pa­
tria, come di una realtà che me­
rita di essere amata e che dev* 
essere difesa dai pericoli che la 
minacciano, a farci sentire di 
nuovo l'orgoglio di essere italiani 
E* stato l'internazionalismo so­
cialista a farci capire che senza 
la difesa dell'indipendenza na­
zionale anche l'ideale del sociali­
smo diventa astratto e irrealizza­
bile. 

Più tardi abbiamo ritroTato nel 
libri, nello stadio deinostri clas­
sici, la cunfcruià € I ópp70«CìtdJ-
mento ideologico di questa espe-
Tienxa. Ma allora, in quei mo­
menti decisivi in cui urgeva la­
ttone, sono stati " nomini COITO 
Carici a mostrarci la strada. Oggi 
ffcordando il suo sacrifìcio, è eo-

Mlnatori tiri Dunbass nella tasa ili iip"so sul Mar Nero, dopo la 
fine (Idia grande guerra patriottica. Tutti i la.oratori sovietici hanno 
dato prova di un insuperabile eroismo nella difesa della Patria 

, socialista e nella \ittoria sul nazismo 

700.000 guardie 
e 400.000 soldati d 

circ,a gua 
Ielle 

prattutto questo che sentiamo il 
bisogno di ricordare. 

Ed è questo ricordo che ci fa 
maggiormente sentire lo sdegno 
per l'inqualificabile pretesa di chi 
vorrebbe darci lezioni di patriot­
tismo mettendo in causa il nostro 
internazionalismo e rispolverando 
i \ cechi e logori argomenti del 
nazionalismo borghese e delle ca­
lunnie antisovietiche. La nostra 
indipendenza mumrmlc è oggi 
nuovamente minacciata dalle for­
ze dell'imperialismi», che si tro 
»ano peni di fronte a un baluardo 
insormontabile: l'Unione Sovieti­
ca, con la sua forza e la sua po­
litica eli pace, insieme agli indi 
«truttibili legami di solidarietà 
della classe operaia di tutto il 
mondo e al fronte mondiale dello 
pace. Tradire l'internazionalismo 
socialista significa quindi tradiri 
nello stesso tempo, oltre che In 
causa del socialismo, anche la 
causa della pace e dell'indipen­
denza nazionale, tradire la patria 
per cui Curici è caduto. E già tutti 
gli onesti hanno capito che In 
patria di cui parlano i imignu-
cucchi, non ha niente in comune 
con la patria di Curiel, la sola 
vera patria degli italiani. 
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ATMOSFERA D'INIIMIPAZIONE PERMANENTE A HOLLYWOOD 

Almeno un ricco simpatico 
d'obbligo nei film americani 

Il Codice della produzione e i " consigli „ di Mr. Breen - Gara di 
anticomunismo tra i due Johnston - De Mille battuto da Manhiewicz 

TRENTATRE ANNI HI VITA DELLE FORZE ARMATE DELL'URSS 

L'ESERCITO ROSSO 
PRESIDIO DELLA PACE 

<* 

Lo eroiche battaglie del 1918 - L'aritmetica degli affaristi - Quando Hitler aggredì , 
l'URSS - 11 giudizio di un sacerdote inglese e le contraddizioni degli atlantici\, 

Nel 1918, 
bianche e 400.000 soleteti delle pò 
tenze imperialistiche assediavano, da 
ogni parte, la giovane Repubblica 
sovietica. Da Murmansk e Arcange­
lo a Vladivostok, dalla Bielorussia 
all'Asta centrale e dall'Ucraina al­
la Transkaucasia, \ mercenari del­
l'imperialismo internazionale tentava­
no di prendere alla gola la Repubblica 
socialista. 

Fu in quella situazione che nacque 
l'Esercito Rosso. Armi non ne aveva 
molte, divise ne aveva ancora meno, 
il vettovagliamento era sempre pro­
blematico. lippurc quelle forze ar­
mate sconfissero tutti i nemici. « /Vr-
chef », si domandavano gli « strate­
ghi » dell'imperialismo. F. rispondeva­
no: * Fanatici! Fatuititi che dureranno 
poco... ». 

Anche allora vi era gente che fa­
ceva i conti sul poten7Ìale industriale 
della Russia — potenziale devastato 
dalla guerra e dai sabotatori — per 

Qualcuno si sarà forse meravi 
citato vedendo la firma di Joseph 
L. Manhiewicz nei titoli di testa 
del film « Uomo bianco tu vi 
vrai ». Che qualcosa di straordi­
nario vi sia è certo incontesta 
bile; più nel film, diremmo, che 
nel suo regista. Ma le ragioni, 
per (e guati « Uomo bianco tu 
vivrai » è un film un po' fuori 
del normale — allorché per nor­
male definiamo la produzione 
media americana, costituita nel­
la migliore detle ipotesi da com-
mediole del tipo « La chiave del­
la città» -7- sono state già poste 
nel dovuto rilievo dal critico ci-
nematografico del nostro giorna­
le. Soffermiamoci dunque, per un 
attimo, sul regista. 

Ai più assidui frequentatori 
delle sale cinematografiche, il no­
me di ManJcieuncz non è del tut­
to ignoto. E una certa sorpresa 
può ben ritenersi giustificata da 
parte loro, dopo aver visto « Uo­
mo bianco tu vivrai », se hanno 
ricordato i precedenti film di 
questo regista, almeno quelli 
proiettati in Italia. Cosi alla spic­
ciolata, si possono ricordare con 
facilità: « Il castello di Dragon-
wyek », « Schiavo del passato », 
« Il fantasma e la signora Muir », 
« Lettera a tre mogli »: film sen­
za un preciso carattere, privi di 
un effettivo valore d'arte, anche 
se talvolta adornati da piacevolez­
ze di gusto. Tuttavia, «D'omo bian­
co tu vivrai », ben «'inquadra 
nella -personalità di questo regi­
sta, personalità la quale, più che 
dai film realizzati, risulta dalla 
azione svolta da Mankiewicz i" 
qualità di presidente della Asse 
dazione hollywoodiana dei registi 
cinematografici. 

Liste di proscrizione 
UT accaduto, dunque, che alcuni 

registi, cui la mancanza di idee e 
di talento ha fatto assumere una 
posizione ferocemente anticomu­
nista, un po' per non perdere il 
favore dei produttori, un po' per 
difendersi dalla concorrenza dei 
più giovani e valorosi colleghi, 
quali Jules Dassin, John Huston, 
Delmer Daves, approfittando del­
l'assenza di Mankiewicz dal suo 
posto avevano manovrato in mo­
do da far votare una risoluzione 
che obbligava tutti i registi di 
Hollywood, sotto la minaccia di 
non poter più lavorare in Ame­
rica, a dichiarare guerra al co­
munismo. Il.più accanito fra tutti 
era, indovinate un po'?, il vecchio 
trombone Cedi B. De Mille, il 
quale era riuscito ad imporre al 
Consiglio direttivo il proprio * de­
mocratico » punto di vista ed ave­
va già approntato una bella lista 
di colleoht da eliminare; gente. 
per intenderci, del tipo di Edward 
Dmytryck, Dalton Trumbo. ecc. 
Tornato in America, Mankiewicz 
s'è trovato di fronte al fatto com­
piuto, ma non per questo s'è dato 
ger vinto. Con l'appoggio di altri 
registi anticonformisti, quali John 
Huston e George Stevens, egli è 
riuscito a far annullare la primi­
tiva votazione e a mettere in crisi 
il consiglio direttivo, che, per­
tanto, è stato costretto a dare le 
dimissioni. 

Mankietcicz l'ha avuta vinta 
sostenendo che non competeva 
alla Associazione prescrivere di­
chiarazioni di fede politica non 
contemplate dalla legge. TI che 
vuol dire che se una legge del 
genere dovesse essere promulga­
ta, forse Mankiewicz vi si assog­
getterebbe con animo tranquillo. 

Comunque, l'atteggiamento di 
Mankietcicz può ben dirsi corag 
gioso, se si pensa a quale scate­
namento di terrore e di intimida­
zioni abbia dato luogo, anche 
nell'ambiente de! cinema, la po­
litica atlantica. Certi fatti danno 
Vimpressione che tutta un'atmo 
sfera di sospetto redproco e di 
scambievoli ricatti circoli tra oli 
stessi gruppi dirinentl di lanaiù 

Vn certo H. C. Wìlkes ha man­
dato una lettera al senatore Ed 
win C. Johnston, capo della fa­

migerata commissione per le atti­
vità antiamericane, accusando 
Hollywood « di disinteressarsi 
della lotta degli Stati Uniti con­
tro la Russia ». La faccenda è 
giunta alle orecchie dell'altro 
Johnston, Eric, presidente della 
Associazione dei produttori, ti 
quale s'è affrettato a smentire ca­
tegoricamente le affermazioni di 
Mr. Wilfces, rivendicando le « be­
nemerenze» di Holtytcood: ha 
elencato 16 film anticomunisti 
prodotti nel corso degli ultimi 
tempi negli stabilimenti califor­
niani e, tanto per mettere le ma­
ni avanti, ha dato la più ampia 
pubblicità alla risposta indirizza­
ta al suo contradittore. Con il 
comitato per le attività antiame­
ricane non si sa mai... 

A scanso di equivoci, Mr. Jo­
seph L. Breen, amministratore 
del « Codice della produzione » 
s'è 'iJicaricato di aumentare la 
pressione ideologica sui realizza­
tori dei film. 

"limi diabolica satira,. 

todo adottato non è dt imporre 
tm veto... per carità, sarebbe an­
tidemocratico. No, egli si limita 
a fare « raccomandazioni », di cui 
i produttori, che, pouerini, po­
trebbero essere tratti in inganno, 
gli sono estremamente grati. Di 
una di queste « raccomandazioni » 
s'è saputa la natura: a proposito 
del film « The Lawless » sull'op­
pressione, in una città america-

delie minoranze messicane. 

Questo avviene dopo che il 
Critico cinematografico del set­
timanale cattolico della diocesi di «à 
Los Angeles ha suscitato un pu-,J. L. Breen è intervenuto a rac-
tiferio affermando che il film comandare l'introduzione tra i 
« Nata ieri », tratto dalla comme- personaggi del dramma, di « un 
dia di Garson Kanin, è una « dia- simpatico uomo ricco » per evita-
bolica satira sodale di tendenza re l'identificazione degli oppres-
marxista ». s o r * n e o ' * * elementi benestanti 

I « suggerimenti » di Mr. B r e e n ! d e l I a « " a »• 
si sono moltiplicati: infatti il m e - ' - LORENZO QUAGLIETTI 
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BUDAPEST — Si è immainramenle spenta, in regnilo a una st*\t>, incurabile malattia che la tor­
mentava da anni, 1 insigne attrice unchetese Gisella Bajor, membro onorario del Teatro nazionale e 
Premio Kossutb. La t u acomparsa ba suscitato profondo cordoglio in tutto il paese. I funerali si seno 
svolti co n ona commossa partecipazione dì popolo e alla presenza del primo ministro Istvan Doni 
e di altri membri del «overno. Nella foto: Gisella Bajor (a sinistra) in • Amore e raggiro » di Schil­

ler che la compianta attrice interpretava ancora dicci giorni prima della sua fine 
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confrontarlo con quello dc!l< potenze 
capitalistiche, il carbone e il petrolio 
dell'America, l'acciaio e la gomma 
dell'Inghilterra e della Francia, la 
ghisa della Ruhr e gli ahiforni del 
Uclgio e del Lussemburgo... Le citre 
erano grosse e tutte, naturalmente. 
a svantaggio della giovane Repubbli­
ca sovietica. Però il risultato di tut­
te le battaglie, di tutte le imprese 
ingressive degli imperialisti, di tutte 
le loro provocazioni, fu a totale svan-
laggio degli imperialisti. C'era qual­
che cosa che non rientrava in quella 
aritmetica da borsisti, da speculatori, 
da mercanti di carne umana, qualche 
cosa che con le cifre, piccole e grosse, 
non può misurarsi. Fra la forza della 
libertà conquistata, era l'energia che 
si sprigionava da milioni di operai 
diventati padroni delle officine e delle 
miniere e da decine di milioni di con­
tadini diventati padroni della terra. 

Adesso è tornato di moda fare ii 
calcolo delle risorse industriali del-
l'U.R.S.S. e di quelle degli U.S.A. e 
dell'Inghilterra per restituire la spe­
ranza a tutti i rottami delle fallite 
legioni antibolsceviche, a tutti i gene­
rali delle sconfìtte bande nazifasciste 
che aggredirono l'Unione Sovietica 
nel 1941. s 

Questa gente ha dimenticato che 
l'ultima guerra non l'hanno fatta sol­
tanto le tonnellate di carbone, di ben­
zina, di acciaio e di gomma, ma so­
pratutto gli uomini, l'hanno vinta gii 
uomini che combattevano con la co­
scienza della giusta causa per la qua­
le sfidavano la morte. Questa coscien­
za demava non solo dalla loro sto­
ria, dal loro recente passato, ma 
anche dalla compatta solidarietà del 
loro popolo, dall'unanime sostegno che 
ricevevano dalle retrovie con le quali 
le trincee costituivano un fronte solo. 

Naturalmente contano anche le ton­
nellate di carbone, di acciaio, di ben­
zina e di gomma perchè senza di 
esse molto più duro sarebbe il com­
pito dei combattenti. Ma la Germa­
nia, quando aggredì l'Unione Sovie­
tica, aveva nelle sue mani l'industria 
della Francia, le miniere e gli alti-
forni del Belgio, del Lussemburgo, 
della Norvegia e della Cecoslovac­
chia; eppure i tedeschi, sotto Mosca, 
prima, e sotto Stalingrado, poi, ven­
nero vojti in fuga. Ciò avvenne quan­
do ì tanto strombazzati « aiuti » al­
leati all'U.R.S.S. non erano ancora 
arrivati o incominciavano appena ad 
arrivare. 

I combattenti coreani ed 1 volon­
tari cinesi, senza avere a loro dispo­
sizione le acciaierie e le raffinerie di 
Pittsburg e di Chicago, di Filadelfia 
e di San Francisco, gli stabilimenti 
dj Detroit e di Cincinnati, di New 
York e di Boston, da otto mesi fan­
no correre su e giù per la Corca 1 
soldati dei proprietari di milioni di 
tonnellate di carbone e di petrolio, 
di acciaio e di gomma, di cotone e 
di carne in scatola! 

Come spiegare tutto ciò? Quelli 
che credono in Dio hanno spiegato 
il « fenomeno » russo come un « mi­
racolo »; gli altri Io hanno spiegato 
con la « diabolica » e machiavellica 
abilità di Stalin... Ognuno cerca di 
accontentarsi come può! 

I partigiani Ì. liani e, con essi, ì 
partigiani di tutta l'Europa hanno 
compreso di che cosa sì tratta: per 
la causa della libertà sociale ed eco­
nomica gli uomini che vogliono essere 
liberi si battono con un'energia in­
domabile. £ questa energia non si 
misura a tonnellate. 

Nell'ultima guerra, in modo cre­
scente e continuo, la capacità com­
battiva e la potenza dell'Esercito Ros­
so demolì sistematicamente la com­
pagine del potente esercito nazista 
che si era avvalso di un iniziale van­
taggio per la proditorietà dell'ag­
gressione. Nel 1941 ì tedeschi furono 
all'offensiva durante cinque mesi; nel 
1942 lo furono per tre mesi; nel 1943 
(Kursk-Oriol) lo furono per sette 
giorni; nel 1944 furono in fuga sen­
za interruzione. E la fuga si concluse 
a Berlino nel maggio del 194J. Nel 
fuoco della battaglia non solo si per­

fezionarono "le capacità combattive 
dei soldati sovietici, ma anche le ca­
pacità di direzione e le qualità stra­
tegiche di tutti i comandanti. Con­
temporaneamente nella produzione di 
guerra si perfezionarono le capaci­
tà dì rendimento degli operai, dei 
tecnici, degli intellettuali e dei coleo-
siani. 

Nel marzo del 1944 i giornali in­
glesi pubblicarono la risposta del re­
verendo Climent — predicatore della 
cattedrale di Canterbury — al gene­
rale Montgomery il quale, insieme 
con un gruppo di suoi ufficiali, insi­
steva perchè il reverendo Climent 
spiegasse le ragioni del « segreto del­
la forza dell'Unione Sovietica ». Il 
Climent disse: « A'oi inglesi abbiamo 
(.ostruito una macchina di produzio­
ne enorme, gli americani l'hanno coni' 
pletata, ma i russi le hanno dato vita 
e forza morale. Siamo in diritto, noi 
inglesi, dopo questo, di lanciare sassi 
contro l'Unione Sovietica e dichia-
rare che noi siamo cristiani e loro 
atei? Io penso ai numerosi bambini 
che muoiono di fame in questo mo­
mento nelle vie di Calcutta. Non sa­
rebbe meglio tranquillizzarsi e rico­
noscere quello che l'U.R.SS. ha fat­
to durante gli ultimi venti anni per 
infondere vita e forza morale al­
la sua industria? Si dice che Stalin 
non creda in Dio, ma Stalin e Lenin 
ifanno creduto nell'idea che la più 
grande aspirazione di tutta la vita 
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Allievi «lelI'At cademia militare di Mosca sfilano nel trentatreesi­
mo anniversario della Rivoluzione socialista di Ottobre 

è Puntone di tutti i popoli. Questa 
aspirazione io la chiamo Dio ». 

Vi fu un periodo — nel 1944 — m 

cui queste cose, press'a poco, le di­
ceva anche De Gaspcn, ma da quan­
do ha cominciato a masticare gomma 
americana le ha dimenticate. 

Adesso tutti i gazzettieri italo-
americani - agli ordini del Viminale 
si affannano a diffondere il pani­
co sbandierando gli armamenti del­
l'Unione Sovietica per dimostrare 
che anche l'Italia deve armarsi per 
far fronte a chissà quali pericoli... 
che nessuno sa precisare, perchè non 
esistono. 

Che l'U.R.S-S. debba contemplare 
nei suoi bilanci un margine di spese 
militari è una necessità, del tutto ov­
via, se si considera che da alcuni 
anni senatori e generali americani, 
industriali e libellisti americani, car­
dinali e uomini di Borsa, invocano e 
predicano ia guerra preventiva con­
tro l'U.R.S.S., mentre l'Unione So­
vietica non ha mai manifestato pro­
positi aggressivi contro nessuno ne 
attraverso dichiarazioni di suoi uo­
mini di governo né sulla stampa. 

Bisogna, inoltre, ricordate che an­
che prima dell'ultima guerra, l'Unio­
ne Sovietica si armò in conseguenza 
della forsennata campagna antisovie­
tica degli imperialisti, ma non ag­
gredì mai nessuno. Le esperienze del­
la storia ci insegnano che quando gli 
imperialisti accumulano armi e inca 
scrinano soldati, essi preparano una 
aggressione-
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s u vittoria l'hanno conseguita bril­
lantemente, tanto che oggi la produ­
zione industriale in U.R.S.S. ha su­
perato del 7 0 % il livello del 1940.. 
Da soldati e da cittadini i combat­
tenti sovietici hanno dato e danno 
al mondo la dimostrazione della com­
pattezza e della solidarietà che uni­
sce tutti i popoli dell'U.R.S.S. E* una 
compattezza che non minaccia nes­
suno, ma è anche una compattezza 
che deve essere di monito ai nemici 
del socialismo, i . - ~ - • — 

Che le forze armate del socialismo 
siano baluardo della pace non è so­
lo dimostrato - da^li enormi sacrifici 
che esse hanno affrontato in tempo 
di guerra per aiutare altri popoli a 
liberarsi, ma è provato anche dal fat­
to che la politica del governo sovie­
tico è diretta dagli stessi capi e dallo 
stesso partito bolscevico che diressero 
la politica di pace dell'anteguerra e 
diressero il paese,.durante gli anni di 
guerra, verso la vittoria. Quella con­
tinuità non è stata rotta da nessun 
nuovo fattore economico o sociale 
interno. Essa è garantita dalla dire­
zione continua e geniale di Stalin, 
artefice delle vittorie militari e delle 
conquiste pacifiche de! socialismo. 

PAOLO ROBOTTI 

1 "SABATI Dt VIE NUOVE» 

DIBATTITO 
sulla musica 

Un teatro • universitario » 

Il Teatro deirvniversità a Roma 
è in crisi Quasi tutti i teatri sta­
bili « vv.coh » sono in crisi per di­
verte ragioni, troppo lunghe qui 
da enumerare. La causa materiate 
della T I Ì ; del Teatro dell'Univer­
sità sta net fatto che il primo at­
tore. Carlo pinchi, non ha potuto, 
per questioni di salute, mantenere 
i suoi impegni. Suxhè la compagnia 
»'* vista costretta a ripieghi, diffi­
cili. faticosi ed economicamente ro-
mnosL Questa, diciamo, è la •cauaa 
orcasionale ». Sfa la ragione vera 
della crisi del Teatro dell Universi­
tà. che oimai si protrae da tre an­
ni buoni, è di natura diversa, £" 
nei fatto che questo teatro, come 
già aiemmo occasione di dire, sta 
all'Università^ ma non e * untrer-
titano • nella sostanza, pur essen­
do stato costruito a spese degli stu­
denti. Esso non ha cioè un carat­
tere scientifico pari a quello che 
hanno, o dovrebbero avere, nei loro 
rispettivi campi, le vane facoltà di 
insegnamento. Quest'anno il tea­
tro ha dato una buono, ma com­
merciale esecuzione della Bisbetica 
domata di Shakespeare, ed ora una 
affrettata edizione delle Femmes 
savante» dt Mottere. Per il retto. 
tono stati rappresentati Romanti­
cismo di Rotella e. niente di meno, 
La guarnigione Incatenata di Co-
lantuoni. opere certamente di me­
diocre livello. E* o tno che con que­
sto programma diventano necessari 
gli attori di nome, la compagnia 
t commerciale ». per rendere eco­

nomicamente possibile la vita di un 
teatro la cut stessa ubicazione co­
stituisce un problema per gli in­
sufficienti mezzi di comunicazio­
ne. Piegandosi a tutte queste ne­
cessità si finisce per rappresentare. 
al Teatro dell'Università. I ovvio e 
sradente repertorio di tutti gli al­
tri teatri, con diffcoltà natural­
mente maggiori. Quale sarebbe :n 
rere il compito di un teatro rea­
mente « tinircTsrfario »?• Realizza­
re. in tutto tanno, quattro o cin­
que rappresentazioni anche con 
attori non professionisti, o alme­
no non « diri ». messe in srena con 
estrema cura da registi importan­
ti (anche stranieri, magari), che 
rivelassero aspetti mediti o inso­
liti sulle nostre scene, del teatro 
^tossico o contemporaneo di alta 
levatura artistica e culturale, 

Sarebbe giustificato ampiamente. 
' m questo senso, anche l'intervento 
economico dello Stato, o quello di­
retto degli organi preposti al'a cul­
tura e airedwxuionc. Ma finché al-
runiversttà si continueranno a da­
re rappresentazioni come quelle già 
eseguite o come quelle in program­
ma, il danaro sarà tempre buttato. 
l'utile culturale nullo, e la pnst 
assolutamente perpetua. 

L L 

« D M «> 
n dramma di Leon KruczkoTCricl. 

tradotto in Italiano col titolo l te­
deschi. è stato portato »u!lo scher­
mo dalla casa produttrice Defafllm 
di Berlino con U titolo Die Sonncn-

brucks (Io stesso dato all'opera tea-
, trale al Deutschcs Thcater) « diret­
to dal regista Georg C. Klarcn. 11 
fllm è giudicato dalla stampa < un 
documento dell'amicizia tedesco-
placca >. 

< Umm trmgei'm tttmùtka* 
Ai Teatro Verlaine di Pangl * 

stata messa in scena la famosa ope­
ra di Vsetolod Vuhnevski Una tra­
gedia ottimistica (putb'lcata «neh* 
in italiano nel -.olume < Ritolta 
Sovietica »). con erorme succ*»"o 

Questo dramma, che fu r^esso In 
scena In maniera clamorosa da 
Ale*n Talrov al Teatro Kamcmy 
di Mosca, narra un episodio della 
Rivoluzione d'Ottobre. « precisa­
mente il sorgere, durante la guer­
ra civile, di alcune formazioni del­
l'esercito regolare rosfo attraverso 
l'organizzazione e 1 educazione po­
litica di reparti costituiti da parti­
giani anarchici. Vsevolod Vlshnev-
sfcl ha vinto Io scorso anno il Pro 
mio Stalin (1950) rnn il iramm» 
l'tndir-entlrabile 1919. 

Brecht m Pmit* 
Diretto dal regista americano Eri-: 

Bentley. che e uno dei più impor­
tanti studiosi del teatro di Brecht 
e che si trova attualmente In Ita­
lia è andato In «cena al Teatro 
dell'Univeretta di Padova il dram-

Anche sabato scorso, com'è ormai 
simpatica consuetudine, la redazio­
ne di « Vie Nuove » ha Invitato nel­
la propria sede esponenti »le! mordo 
ort.Stlco e scientifico ron.eno per un 
dibattito sugli aspetti più significa­
tivi deilorganizzazlonn culturale ' 

Tema detla serata era l'attività 
musicale e I incontro ha avuto un 
carattere particolari} per l'esecuz'.one 
di brani di musica da camera, dalla 
oonfcUi per p!ax:olorte e v:mino -vi 
Busoni che. composta quasi allo 
scoccare del 6eco o. segna per 11 
grande e ancor troppo ignorato com­
positore lavv;o \erso quelle iorms 
che dolevano pre.ud»re aita neutra 
musica contemporar.f;a. e fino *!•« 
« Tre liriche greche » dt Vieri To­
sati! e ai la Terza Sorata per piano-ma L'eccezione e la regola de! re­

tetre scrittore tedesco, con la mu-jforte di Mario Zaired 
Mca di Paul Dessau e nella tradu- La discussone e «tata aperta da 
zjone di Vito PandolM. I o spetta­
colo ha suscitato un Interesse stra­
ordinario. 

Gmummm in America 
Si parla di una tournée estiva di 

un esame panoramico di Fedele D \-
mtco. vòlto a scoprire le origini del-
.a scarsti popoiar.ta cric b* oggi .a 
mm ca in Italia, malgrado il cor­
rente luogo comune secondo 11 qua- , 
.e 11 nostro popolo sarebte per Ceri-

Vittorio Gassmann e Diana Torrie- n.zione uno dei più € musical*. » del 
ri nell'America del Sud. Della com- rnondo D Amico ha acutamente pre-
pagnta farebbero parte anche Mar- osato come, attraverso ogni fase di 
gherita Bagni. Vittorio Sanlpoii. torm«ztor.e di una cuitur» musica.e. 
etl altri attori dell'attuale forma zio- dairinsecnamento scolastico genera­
ne del Teatro Nazionale. Il reper- l e a qce'.lo dei conservntorlL dall'or-
*o.-lo non è ancora completamente gan.zztz.one de.!e biol:ot#che «p*s 
fls^ato. , jcial zzate tino a quella dei concerti 
TVsfra iCimiifii l e e e S l 1 spettacoli doperà, si po»s* 

»w!.f„«. e<.n^n i »>. „„Kwi»_.«' t , 0CUme" ta i1* OSS1 l'incuria e U di-
ceditore * ? / < ? n l _ h V . p u b ™ c a t ° -inteiesse Ce.le autorità ministeriali 

I numerosi musicisti, cr.tlci e let­
terati presenti «'.la riunione, tra cai 
erano l maestri Buccbi. Macarini, 
Turchi, oltre a Massimo Bontempel-
tt e al due compositori Tosar» e Za­

nella sua collezione dei • Grandi 
classici stranieri » un'ampia scel­
ta del Teatro di Lope de Vrga. che 
contiene 10 opere del grande com­
mediografo spagnolo, a cura dt 
Raffaello Melanl e con un saggio fred, hanno a loro volta preso la pa-
tr.troduttlvo di Mario Catella. Nel troia per Illustrare. In base alle loro 
suo ultimo numero l! DTa*n™a e^j^rlrnze personali, s.cgoll aspetti 
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«La famiglia Weddìnj» di Carson M. Collera è una nuova camme» 
dia avi problema negro che sta ottenendo saccesso a Broadway 

pubblica, a cura di Grazia di Glam-
matteo. la prima parte della tra­
duzione dei - Brertarso di estetica 
'eairate di Bertoit Brecht (punoti-
cato In tedesco dalla rivista Sinn 
und Form, col titolo Klemes Or­
ganon fur da* Thcater). 

del problema generale, e per sigge-
r:-e Iniziative atte a far uscire l'at­
tività musicate dal r.stagno In cut 
oggi è costretta. Dato ii m cresso det­
ta serata, i» d"e''one del settima­
nale ha annunciato altre fMCurtoai 
o dibattiti sullo stesso teme. 

. - ,- / i l 
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r Oggi, per giustificare gli armamenti • 
impcrialistici, gli uomini di governo 
anglo-americani, direttamente o ' at- '•• 
traverso i ioro megafoni ' installati ' 
alla presidenza dei governi vassalli, ^ 
smerciano menzogne sulle forze ar- _' 
mate dell'U.R.S.S., menzogne che s i , 
contraddicano clamorosamente. Ecco 
un esempio- pochi giorni addietro At- -r 

tlee, parlando ai Comuni, ha dichia­
rato che attualmente le forze armate / 
sovietiche ammontano a circa ' due • 
milioni e mezzo di uomini; il sena- :. • 
tore Connati)', presidente del Comi-,,' 
tato delle relazioni internazionali, ha , 
precisato, il giorno 15 e. m., che le 
forze sovietiche ammontano a cinque -
milioni di uomini*. Su queste c i f r e / 
contraddittorie, che denunciano pale*, 
semente la premeditata falsificazione, "̂ 
gli irresponsabili, che dirigono la prò- .<• 
paganda bellicista del governo demo-, 
cristiano, speculano per incutere paura -
alla gente che non vuole la guerra. ^ 

La \crita è che durante la loro >} 
esistenza le forze armate sovietiche ' ' 
hanno garantito l'integrità del terri­
torio dell'U.R.S.S., sgominando tutti ' 
gli aggressori ed aiutando numerosi 
popoli a liberarsi dall'oppressione na­
zifascista e da quella dell'imperialismo 
giapponese. - Smobilitati subito dopo 
la guerra, glj eroici combattenti so­
vietici hanno trasferito il loro im­
peto nel campo della produzione per 
portare a termine rapidamente il 
IV Piano quinquennale. Anche que-
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